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I 



AL* 

VENERABILE] CLERO E DILETTISSIMO POPOLO 

DELLA CITTÀ E DIOCESI 
IL VICARIO GENERALE CAPITOLARE 



Sanclificate jejunium. Jotul I. 

Nel desiderio vivissimo che sentiamo d' ogni vostro spirituale 
profitto, o Venerabili Confratelli ed Amatissimi Diocesani, e pel 
dovere che ci lega di procurarvclo giusta le povere nostre forze, 
non possiamo tralasciare, approssimandosi la Santa Quaresima, di 
rivolgervi qualche parola di esortazione a rendervene santa e prò- 
fìcua la fedele osservanza. Giacche ben sapete che non ogni asti- 
nenza si ha da credere accetta al Signore e valevole a placarlo; 
non ogni mortificazione esterna vuoisi riputar degna di quo 1 frutti 
preziosi a cui tende. Chi nel fatto del digiunare osservatore più 
scrupoloso del Fariseo ricordato nella parabola Evangelica? Egli di 
suo proprio grado vi si soggettava per due giorni almeno ogni set- 
timana. Eppure attesa P ostentazione che ne faceva chi fra i di- 
giunanti di lui men caro a Dio, men meritevole dei doni celesti? 
Onde poi domandava acceso d' apostolico zeio il massimo dottore 
S. Girolamo: Che giova egli mai lo indebolire il corpo coli' asti- 
nenza se l'animo gonfiasi per superbia? — Quid prodest tenuari 
ahstinenlia corpus si animus intumcscal superbia? — Si dà pertanto 
un digiuno privo alTatlo di merito, una mortificazione de' sensi 
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può esservi inefficace in ordino alla clerna salute. Ora affinchè di 
tal guisa non trapassi per nessuno di noi la Quaresima che siamo 
per osservare, ma sia ricca apportatrice a tutti di meriti e di 
grazie, ascoltiamo il Profeta che da parte del Signore ci inlima di 
santificare il digiuno < — Sanctificate jejtmium — ; assuma cioè l'a- 
nimo nostro quelle disposizioni, si applichi all'esercizio di quegli 
atti che rendano santa e a Dio gradita la nostra astinenza e 'per 
noi feconda di preziosissimi frutti. 

Andrebbe erralo chi riputasse la osservanza quaresimale in 
niente altro consistere che nella macerazione del corpo, nello a- 
slcnersi da certi cibi , nel digiunare. Cosi la pensavano in antico 
i Farisei, e cos'i praticavano i loro digiuni, senza darsi cura alcu- 
na circa le disposizioni dell' animo. Ma ne furono più d' una volta 
dal Divino Maestro ripresi e in faccia a' suoi discepoli ed al popolo 
svergognati. Epperò non nella sola astinenza del cibo, insegna a- 
portamente il Santo Pontefice Leone Magno, sta il più ed il me- 
glio del nostro digiuno, nè certo è a sperare che si sottragga con 
frullo il cibo al corpo se lo spirilo altresì non si distoglie dal pec- 
calo. La prima e principale disposizione pertanto che aver si deve 
da chi brama di offerire a Dio accetlcvoli le proprie astinenze, quel- 
la vuol essere di odiare il peccato e di fuggirlo. Nel mentre che 
si affligge il corpo, scrive S. Bernardo, anche 1' anima dee digiunare 
dai vizj , dee contrariare la propria mala volontà ; dappoiché sen- 
za questo interiore digiuno ogni altra cosa viene da Dio riprovata. 
— • Sinc jejumo hoc cwtcra a Domino reprfùantvr. — Qual mostruo- 
sa contradizionc infatti non sarebbe far penitenza dè' commessi falli 
punendoli nel corpo, e serbar loro 1' affetto in cuore e abbandonati- 
si tuttavia ? Aspirar digiunando ad ottener da Dio misericordia, per- 
dono e nel tempo s lesso proseguire con nuove offese a vieppiù ec- 
citarne lo sdegno ? Ci chiameremmo noi soddisfalli di colui che a 
chiederci scusa di un' offesa arrecata prendesse bensì un dimesso 
ed umile conlegno ina uscisse ad un tempo in più insolenti ed 
oltraggiose parole ? E Dio gradirà il digiuno, le morliiicazoni di chi 
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amando la colpa persiste ad essergli nemico f Ma crediamo super» 
lino dilungarci a provare la necessità di questa disposizione inter- 
na per rendere meritevole la esteriore penitenza. È cosi evidente 
che ognuno e spinto a chiamare ipocrisia la penitenza medesima 
se quella manchi, e noi vorremmo quasi dir profanato anziché san- 
tificato lo slesso digiuno. 

Si osservi piuttosto qual materna sollecitudine la Chiesa ado- 
peri a promuovere Dell' animo de' suoi figliuoli e fomentare questa 
indispensabile disposizione affinchè non rimangano vuote di pregio 
le quaresimali mortificazioni. Ella parecchi giorni innanzi alle me- 
desime procura colla sua sacra liturgia di ricordarle e di renderne 
avvisali i fedeli. Dismette i camici dell' allegrezza sconvenienti a 
chi sia per entrare nel lutlo della penitenza, veste gli abiti ed 
usa i riti del duolo cosi proprj di coloro che hanno grandi sven- 
ture a deplorare e ne' divini uffici or rammemora la originale 
nostra caduta onde tutti ebbero principio i nostri mali , or quel 
diluvio con cui fu punita la generale prevaricazione degli uomini 
ed or la vocazione di Abramo nella cui discendenza doveano es- 
sere ribenedette e redente tutte le nazioni della terra. Colle quali 
rimembranze che altro intende ella mai se non appunto di richia- 
marci al pensiero e il gran male che si è il peccato e quanto 
Iddio lo odii e lo punisca e come dobbiamo tuttavia erigerci a con- 
fidenza in quel Divino Riparatore elio a noi veri figli di Abramo 
perchè credenti volle farsi redenzione e salvezza? Ne di ciò paga 
la Chiesa esordisce il suo solenne e venerando digiuno con tale 
cereraonia e tali preghiere che ben addimostrano se le sta a cuore 
l'intima detestazione del peccalo, la spirituale penitenza in coloro 
che imprendono la macerazione del corpo. Le ceneri benedette delle 
quTili cosparge il capo di ciascuno colle note parole — Ricordali, o 
uomo, che sei polvere ed in polvere farai ritorno — ; gli ajuti 
che invoca da Dio Signore in tale atto, i gemiti che solleva e tulio 
quel melanconico rito, a quali gravi e serie riflessioni non richia- 
mano i fedeli intorno alla loro caducità, alla fino loro forse non 
molto lontana, al bisogno di riparare con una sincera penitenza 
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i perduti giorni ? Che incitamenti , che sproni acuti non mette loro 
a' fianchi allorché fa cantare da' suoi ministri — Ememlemm in 
melius qn(e ignoranter peccaci mus, ne sidri to preoccupati die mortis 
quwramus spatktm pce/iitcntim et invenire non possimus? — Tarilo la 
Chiesa considera necessaria la cessazione del peccalo, la 'interna 
mortificazione al pieno e salutare adempimento del suo precetto! 
Tanto è vero che la calunniano coloro die di sole pratiche este- 
riori e queste vane uè conducenti alla morale riforma del cuore 
la dicono promulgatrice ! 

Appresso a siffatta disposizione che appelleremo fondamen- 
tale per santificare il digiuno puossi egli credere che, quando 
siavi davvero nel Cristiano, abbiano poi a mancare quell'altre 
che le sono come seguaci e compagne indivisibili , vogliamo dire 
la fuga delle pericolose occasioni, e d'ogni mondano sollazzo, 
la ritiratezza, il raccoglimento dello spirito, l'abnegazione anche 
nelle cose lecito della propria volontà ? Animo sinceramente pen- 
tito sostiene coraggioso qualsiasi più ardua prova. Non faremo 
quindi parola di esse; passeremo invece ad accennare alcune di 
quelle opere che sta bene aggiugnerc al digiuno onde e santo 
riesca e profittevole più che mai a chi 1' osserva. Poiché se — 
Jejumum sa?ictificare , secondo il Magno Gregorio, est bonis aàjunctis 
difjnam Deo afjstinentiam carnis ostendere — allora degna di Dio 
sarà la nostra astinenza quando, oltre alla contrizione del cuore, 
P accompagneranno altri buoni e religiosi esercizj. Fra i quali come 
non inculcarvi sopra ogni altro la pratica frequente della orazione? 
Certo ognora che ne' libri divini si faccia ricordo del digiuno noi 
gliela troviamo congiunta, come se il sopportar l'uno richiogga di 
sua natura il dedicarsi all' altra. Que' di Betulia ottengono da Dio 
che Giuditta scampi dall' eccidio la loro città colla morte del duce 
Assiro dopoché — f/umiliavcrunt animus sitas in jejuniis et orarioni- 
fms ipsi et muìieres eorum — . I Nini vi ti scongiurano la collera del 
Signore facendo allretanto. Quando fu che Daniele ebbe le mara- 
viglie rivelazioni circa la venuta in sulla terra ed il ministero del 
Santo de' Santi se non appunto, come narra egli stesso, — rivolto 
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che si fu a Dio por pregarlo e supplicarlo ne* digiuni, nel cilicio 
e nella cenere? — E Davide, per tacere d'ogni altro , non afferma 
di sé che umiliava nel digiuno il suo spirito e cosi le sue pre- 
ghiere se gli tramutavano in soavi consolazioni? Siavi pertanto fa- 
miliare meglio che in altro tempo in questo della Quaresima il 
pio esercizio della orazione a santificare il digiuno; questo soddisfa 
la divina Giustizia e la placa; quella attrae lo sguardo propizio 
della divina Bontà ; l' uno merita e I* altra ottiene. E ciò special- 
mente diciamo della pubblica preghiera, della preghiera della Chie- 
sa. Poiché gli è ad essa che in modo particolare Iddio riguarda, 
essa è ch'Egli ricolma di segnalati, straordinari favori. — Colle 
* pubbliche orazioni, scrivea Tertulliano, noi formiamo come una spe- 
cie di esercito che ad una voce domanda e fa violenza al cuore 
di Dio ; ma tal violenza elio a Lui è cara — Sed luvc vis graia est 
Deo — . Nostro impegno quindi 1' usare più sovente del solito a Chie- 
sa per assistere ai divini misteri, alle sacre funzioni che vi si ce- 
lebrano. Qui promettiamoci pure ogni grazia più insigne. Imper- 
ciocché se dove sono due o tre fedeli congregali in nome di Gesù 
Cristo ivi, per promessa di lui medesimo, trovasi Egli pure presen- 
te colla sua assistenza, co' doni della sua grazia, qual cosa sarà 
mai per negare alle molte migliaja del popolo Cristiano che ad un 
tempo e la stessa osservanza compiono del digiuno e unanimi e 
concordi innalzano le loro supplichevoli voci? L'argomento è del 
facondo Pontefice S. Leone, il quale non esita di assicurarci che 
— Pienissima peccatorum obtinetur aholitio quando totius Ecclesia} 
una est oratio et una confessio — . 

Ma per pregare a dovere fa duopo aver vivissima fede, e questa 
non si ingenera, nò si rianima che coli' ascoltare e meditare le 
divine verità, secondo che insegna l'Apostolo, — Fides ex ( nidi tu 
auditus autem per ver fami Christi — . Donde un altro mezzo effica- 
cissimo a santificare il digiuno, un' altra opera di religione per tulli 
importantissima, per molti eziandio supremamente necessaria; l'ac- 
correre ad ascoltare la divina parola. E per qual motivo infatti pen- 
sate voi , o dilettissimi , che la Chiesa nel sacro giro della Quare- 
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sima provveda acciocché sia dispensala con straordinaria abbondan- 
za la parola di vita c qua c là spodisca i suoi banditori ad an- 
nunziarla se non è per riaccendere la divina fiacola della fede in 
quei miseri che V hanno spenta o per riavvivarla già iicvole e lan- 
guente ne' poveri peccatori? Si, questo e non altro è il suo pie- 
toso intento. Klla brama e chiede a Dio del continuo che i tra- 
viali suoi figli ravvedansi. Ma perchè ciò avvenga, perchè entrino 
in sè medesimi, conoscano il deplorabile loro stato, ravvisino l'e- 
normità delle offese a Dio recate, perchè si atterriscano alla sorte 
infelicissima che gli attende e si gettino Ira le braccia della divi- 
na misericordia, fidenti di ottener perdono qualora contriti a que' 
mezzi, ricorrano che Gesii Cristo ci ha lasciati, in lui riconoscendo • 
il nostro sovrano ed amabilissimo Redentore, perchè ciò avvenga, 
qual via, qual modo più sicuro di quello che le diede un giorno 
convertite al suo seno tutto le nazioni della terra? Può ella mai 
dimenticarsi la Chiesa di queir ordine assoluto partito dal labbro 
del suo divino Redentore — Enntes (locete omnes gentes ? — Ma fos- 
simo anche sempre vissuti fedeli ai nostri doveri, fossimo pure ab- 
bastanza instruiti nella dottrina di Gesù Cristo non possiamo con 
tutto ciò dispensarci, o fratelli amatissimi, dall' ascoltare la predi- 
cazione delle verità e delle massime cristiane. Avvegnaché il non 
ricordarle di spesso ci faccia correr pericolo di non averle presenti 
alla mente nei maggiori nostri bisogni, vacillino i nostri proposili 
mano mano che quello non si ripensano e vada svigorendosi in breve 
la forza che V animo già derivò da esse a praticar la virtù ; cominci 
a vedere con men vivo orrore Y opposizione che ad esse vien fatta 
dal mondo; e poiché anche questo ha suoi dettami e sue massi- 
me che diffonde ed insinua colla voce e col fascino prepotente de- 
gli esempi, niente di più facile che altri gli dia retta e prevari- 
chi. Onde l'avviso dello Spirito Santo di non cessar mai dall' udi- 
re la celeste dottrina, e quello registrato dallo Ecclesiastico — 
Qiuv prcecepit libi Deus Ma cogita smper — . Oltre a ciò nella scienza 
della eterna saluto sempre v' ha di che apprendere ed avanzare. 
Essendone Dio stesso l'intimo precettore colla luce della sua grò - 
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zia, in quella clic si serve della voce de' suoi ministri a farla ri- 
splcndeie alle nostre intelligenze, segue che inesauribile ò il tesoro 
delle cognizioni che possiamo acquistare come infinita è la Sapien- 
za divina che ci ammaestra. Ed oh ! cosi solleciti e frequenti ac- 
corressimo intorno alla Cattedra Evangelica, persuasi del bisogno che 
abbiamo di essere eruditi nelle divino verità, fermi ne! credere che 
ivi Iddio stesso per bocca de' suoi ministri ci parla e ne partirem- 
mo sempre più saggi e migliori I 

Ma ciò che deo finir di rendere grate al Signore le nostre a- 
slinenze quaresimali ed imprimer loro il distintivo della sincera vir- 
tù cristiana, sarà il rivolgere a sussidio de' poveri quanto verremo 
sottraendo per esse alla gola, al lusso, ai solazzi, alle nostre vane 
soddisfazioni ; sarà 1' esercitare gli uffici della fraterna carità. — 
Adempi le parti della misericordia, predica S. Agostino, e tu avrai 
reso santo il tuo digiuno. — Se ciò non fai, se non largisci ai 
poveri quanto vieni togliendo a te stesso, soggiunge un altro san- 
to Dottore , tu digiuni per tuo vantaggio e metti in serbo per ac- 
contentar tue voglie in avvenire. La limosina sia dunque V eletto 
aroma che condisca le nostre mortificazioni. Iddio stesso l'ha sug- 
gerita ne' sacri libri. Poiché dove per Isaia rimprovera il suo po- 
polo che temerario andava querelandosi del nessun conto in cui c- 
rano tenuti i suoi digiuni, — Quare jejunavimus et non aspexisti .* 
Ifumiliavimus animas nostras et nesàstH — Iddio, rinfacciate che gli 
ebbe le liti e durezze con cui affliggeva i debitori ed i servi — 
Spezza, seguita a dire, all'affamalo il tuo pane ed i poveri ed i 
raminghi introduci in tua casa ; se vedi un ignudo rivestilo e non 
ispregiare chi ti è fratello. — Indi enuncia le varie ricompense che 
gli tien preparate — Allora come di bel mattino spunterà la tua 
luco e presto verrà la tua guarigione, e la tua giustizia anderà in- 
nanzi a le, e la gloria del Signore ti accoglierà — . Quando tu fa- 
rai questo, commenta l'Arcivescovo Martini, e accompagnerai con 
tali buone open; il tuo digiuno, splenderà per te, come una bella 
aurora, la luce della grazia; i mali ond' è aflìitta I' anima tua sa- 
ranno curati ; lu sarai illuminalo da Dio e sanato perchè la cai i- 
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là tua verso de' prossimi ti meriterà le misericordie del Signore; 
la tua giustizia , cioè la tua stessa carità e misericordia 41 anderà 
innanzi nel pellegrinaggio di questa vita, per condurti 'sicuro da- 
gli inciampi, franco da' pericoli in ogni tempo, fino a tanto che 
il Signore ti accolga nella sua gloria. — I quali divini oracoli quan- 
to più deggiono essere ogoor presenti ai Cristiani educati alla scuo- 
la di lui che racchiuse nella carità la somma della legge e d' 0- 
gni insegnamento e della carità formò la divisa de' suoi discepoli ! 

Per tal maniera verrà santificalo il digiuno e ne corremo uber- 
tosissimo il frutto. I rigori della penitenza tramuteranno il lutto 
do' giorni quaresimali nella gioja de' giusti e col Signore a nuova, 
spirituale vita risorti , godremo sinceramente colla Chiesa della 
santa allegrezza Pasquale. La grazia e la pace del Signore Gesù 
Cristo sia con tutti voi. 

Dalla Curia Capitolare 5 Febbrajo 1869. 



Arcip. MOIIETJI GIO. BATT. Vie. (ien. Cap. 



N. B. I M. R. Parr. faranno la carità a loggcrc ed a spiegare al loro 
popolo la Domenica di Quaresima questa nostra lettera. 



Zac. Canccll. SALVI dio. 
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INDULTO 



Sua Santità il Regnante Sommo Pontefice si è degnato anche 
quesl* anno di esaudire benignamente le preghiere che gli abbiamo 
innalzate per qualche mitigazione dell' Ecclesiastico precetto circa 
la prossima Quaresima. Ha pertanto accordalo che tulli i Fedeli di 
questa Città e Diocesi che non sieno astretti da voto speciale pos- 
sano far uso dei cibi di grasso noli' unica comeslione e nei giorni 
non vietati; e così usare delle uova e de' latticini nel Venerdì e 
Sabbato nell' unica comestione ad eccezione però de' seguenti giorni 
in cui bisognerà servirsi solo di cibi strettamente quaresimali ossia 
ad olio, e sono 

II primo giorno di Quaresima; il secondo, il terzo, il quarto, 
il quinto Venerdì e gli ultimi tre giorni della Settimana Santa; 
ovvero 10, 19, 26 Febrajo e 5 , 12 , 25 , 26 e 27 Marzo. Resta 
inoltre vietata la promiscuità , nello slesso pasto , di carne e pesce. 

Affinchè poi questo sensibilissimo alleviamento dell' antica di- 
sciplina della Chiesa abbia qualche compenso da parte nostra vi 
prescriviamo una visita per settimana a Gesù Cristo in Sacramen- 
to da farsi o nella propria Chiesa Parrocchiale o nella Cattedrale 
od in quella della B. V. delle Grazie. Preghiamo pel santo Padre, 
per la pace della Chiesa, per la prosperità dello Slato. Siaci ri- 
cordato 1' Augusto nostro Re e tutta la sua principesca famiglia nello 
nostre orazioni, come richiede il dovere di buoni Cattolici e di 
sudditi fedeli. 
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